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L'immagine "impermanente" di Claudia Peitt.
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. ìr-i .c-.s:: -::- iaa':isilcacapitolina,ad uncerto puntodel
. -o I -r'a'ic ic'r,ratir o, diventa quatcosa di ineludibiLe. Dove

,,,i ,,o? C,"i so,:o? Ìn quale spozio e in quale tempo mi è capitoto di
noscere? Comincia a chiedersi quando è ancora giovane e con

impulsi ribe[[i, anticonformisti. Siamo al['inizio degti anni No-

vanta e le mura di Roma, ma quelle delte periferie, dei tuoghi
anonimi, non [a Roma antica, ancora, cominciano ad entrare nel-

Le sue opere. Come spunti, pretesti disorientanti: divieto di af-

fissione, pericolo di morte. Moniti a cui disobbedire con [a pit-

tura. Significati da coinvolgere tra icolori, stesi a strisce e an-

nebbiati dalla paraffina. Altudo ad esempio a I gigonti unlavoro
det r993.

Fin dagli anni Novanta, insieme a cotori e pennelliClaudia usa

anche la macchina fotografìca. Prima analogica, poi digitale. È

con ilsuo obiettivo che gira ilmondo riprendendo tutto ciò che,

nelle innumerevoti città che visita, suscita in lei interesse o cu-

riosità.

Poiarrivano [e domande su disé. E allora Claudia comincia ad

esplorare ilcorpo, femminite e maschite. La scansione in moduti,
rettangotari o quadrati, rimane. La dimensione si fa grande, anzi

alle volte quasi monumentale, per ospitare quei corpi diafaniz-
zati, deformati, persino tagtiati e rjcomposti senza un senso pre-

ciso. llframmento, il corpo, la sùddivisione in parti de[['opera
hanno un antecedente in Giulio Paolini.

Datla paraffina - troppo fragile e delicata - in seguito Ctaudia

passa atla resina, con ['intenzione di costruire immagini"strati-
ficate" (la stratificazione è un suo punto diriferimento costante),
in una convivenza tra forma riconoscibile estratta dalla reattà e

astrazione. E spesso con l'intenzione di ingannare [o sguardo
dello spettatore. lngannarlo un po'però, non troppo. lltuderto di

presenze, giocare con la miopia o [a presbiopia di chisi mette di
fronte aisuoiquadri. Sì, perché sempre diquadri parliamo quan-

do parliamo de[ lavoro di Ctaudia. Pur neI richiamo alvideo, aI

cinema - attra sua ispirazione sono state [e atmosfere sospese

e silenti del cinema diAntonioni ad esempio - Ctaudia resta fe-

dele alle origini. A[ suo essere una pittrice.
Alla metà dei Duemila, sostenuta da Anna D'Ascanio - ga[te-

rista romana [ucidamente anticipatrice di tendenze -, Claudia
abbandona i[ corpo umano e si concentra sulto spazio urbano.
Non più quelto anonimo e neanche queIto de[['incontro casuale
degli scatti in giro per il mondo. Claudia osserva ora [o spazio ar-

chitettonico dell'archeologia netla sua Roma, ma anche ne[[a

Roma delleantiche colonie come Leptis magna (Homs), in Libia.

Guarda caso luogo di nascita di Mario Schifano. llcerchio sem-

bra dunque chiudersi.
Netla mostra curata da Matteo Boetti, aTodi, Claudia propone

un'opera deI z oot,Kontiki t, datla serie dei corpi: tre grandi pan-

nelli in bianco e nero nei quali la figura di un misterioso cavaliere

sulsuo cava[[o galoppa su una spiaggia. L'immagine appare ta-
gliata e sdoppiata, i passaggi cromatici dai grigichiari ai neri [a

trasfigurano in una sorta di ombra: sitratta diverità o disogno?
Di immagine "impermanente", direi. Non duratura, cioè sogget-

ta a[['arbitrio interpretativo di chi ta guarda.

Accanto un'opera molto recente, del['ultimo ciclo: i"tombini"
reatizzati tra iI zot5 eilzoz3. Sono passati quasi trent'anni da[[e
prime opere, eppure C[audia, con la medesima intatta passione

degli esordi, ripropone in questo ciclo ilsuo inesausto connubio

tra ['obiettivo fotografico e ilpenne[[o, alimentando in chiguar-
da un legittimo dubbio: dicosa si tratta, pittura o fotografia, re-

altà o astrazione, sogno o consapevolezza? Forse entrambi: il
tombino è "cosa reale" (eppure misteriosa porta bidimensiona-

[e tra il mondo di esterno e i[ mondo ctonio), [a sua matericità
pesante ne sottolinea [a corporeità, ma è anche forma pura, geo-

metria, colore, astrazione. ln questa sua possibile [ettura, iItom-
bino allora può dialogare con i[ colore che Claudia dipinge ac-

canto ad esso e dare vita ad un'opera che contempti insieme ve-

rità e invenzione.

Aquelpunto del pomeriggio, a me non restava che tornare sui

miei passi, a casa mia in Prati, in prossimità di Castel Sant'An-
gelo: poi quasi d'improwiso mi è venuto in mente un ricordo:
proprio que[ mausoleo monumentale simbolo della stratifica-
zione di Roma è diventato, nei suoi dettagli- recisi, atterati, sfo-

cati-, soggetto diun altrociclo diopere diClaudia datato2oog-
2077,

Attora it cerchio si chiude dawero.
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